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SINTESI EASY-READ: L'APPLICAZIONE NEL CONTESTO ITALIANO DEL 

SISTEMA DI COOPERAZIONE MULTIDISCIPLINARE E DEL SISTEMA 

DIANA 

 

 

Cosa descrive questo documento? 

Questo documento spiega come l'Italia intende migliorare la 

protezione delle vittime vulnerabili, in particolare dei minori con 

disabilità intellettive e psicosociali, adattando il sistema di 

cooperazione multidisciplinare e il sistema digitale noto come Diana, entrambi 

progettati nell'ambito del progetto LINK. 

L'obiettivo principale è superare le attuali difficoltà e carenze del sistema legale 

italiano per garantire che le vittime vulnerabili ricevano adeguato supporto e 

protezione, prevenendo ulteriori traumi. 

Cosa contiene il documento?  

 

PARTE 1: Introduzione alla Valutazione Individuale e alle Procedure 

Speciali per le Vittime Vulnerabili in Italia. 

 

Questa sezione analizza le modalità attraverso cui, nel sistema italiano, si 

dovrebbero valutare i bisogni delle vittime vulnerabili e applicare misure 

speciali di protezione. 

 

1. Cos'è la "Vulnerabilità" e come viene attualmente valutata nel sistema 

giudiziario italiano? 

• Normativa attuale: In Italia, la legge (art. 90-quater c.p.p.) non definisce 

chiaramente cosa sia una “vittima in condizione di particolare 
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vulnerabilità”. Fornisce invece criteri per giudici, pubblici ministeri e 

polizia per determinare se una vittima sia vulnerabile. 

• Problemi attuali: 

o Mancanza di una definizione chiara: la norma non chiarisce il 

concetto di “vittima con esigenze di protezione speciale”. 

o Criteri limitati: i criteri attualmente presi in considerazione dalla 

legge non sono esaustivi e, conseguentemente, non coprono tutte 

le situazioni di fragilità. 

o Mancata definizione normativa della procedura da seguire ai fini 

della valutazione: na legge non spiega come dovrebbe condotta 

questa valutazione o come le varie persone coinvolte dovrebbero 

collaborare. Ciò porta a valutazioni eseguite “a discrezione” e 

potenzialmente contrastanti. 

o Rischio di errori: in presenza dei predetti limiti, vi è il rischio che le 

vittime che necessitano di protezione speciale non la ricevano, o 

che a persone non realmente vulnerabili vengano concesse 

protezioni non necessarie. 

o Nessuna autorità specifica: non esiste un organismo specifico 

responsabile della valutazione dei bisogni delle vittime minorenni. 

 

2. Quando e come avviene la valutazione? 

• La valutazione della vulnerabilità può essere effettuata dalla polizia, dal 

pubblico ministero o dal giudice in diverse fasi del procedimento penale. 

• Ruolo della Polizia Giudiziaria (PG): La PG è spesso il primo punto di 

contatto della vittima con il sistema giudiziario. È fondamentale che la PG 

sappia identificare immediatamente i fattori di vulnerabilità e attivare le 

misure di protezione necessarie (es. coinvolgimento dei servizi sociali, 

assistenza di un esperto durante i colloqui con il vulnerabile). 
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3. Identificazione di rischi, vulnerabilità e barriere: 

Oltre ai criteri attuali, il documento suggerisce di considerare altri importanti 

fattori di vulnerabilità: 

• Fattori legati alla vittima: aver assistito o subito abusi nell'infanzia, 

disabilità fisica o psicosociale, abuso di alcool/droghe, limitate 

opportunità economiche. 

• Fattori legati alla relazione vittima-autore del reato: comportamento 

incoerente nei confronti dell'autore del reato (es. ritiro di una denuncia), 

cambiamenti nello stato della relazione, custodia condivisa dei figli. 

• Fattori legati al contesto sociale della vittima: appartenenza a gruppi 

sociali minoritari (discriminati per etnia, nazionalità, religione, genere, 

orientamento sessuale, identità di genere, disabilità). 

 

4. Come dovrebbe funzionare la valutazione (il "Workflow") 

 

Fase 1: Identificazione delle Vulnerabilità 

• La prima fase consiste nel capire se la vittima è vulnerabile. Attualmente, 

giudici, pubblici ministeri o polizia giudiziaria possono chiedere aiuto a 

esperti (psicologi, psichiatri). 

• Il rischio: se non viene coinvolto un esperto, possono verificarsi errori. Si 

propone che l'assistenza di esperti divenga obbligatoria per garantire una 

valutazione più accurata. 

 

Fase 2: Valutazione Approfondita dei Bisogni 

• La soluzione proposta: creare una task force multidisciplinare composta 

sia da attori procedurali (ufficiali di polizia giudiziaria, avvocati, pubblici 

ministeri, giudici, ecc.) sia da attori non procedurali (operatori dei servizi 

di assistenza alle vittime). Questa task force dovrebbe essere coordinata 

da un’unica persona, un “victim navigator” (o "orientatore della vittima"), 
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che garantisca una valutazione continua e aggiornata delle specifiche 

esigenze di protezione della vittima. 

• Questa task force dovrebbe considerare molti fattori di vulnerabilità, non 

solo quelli elencati dalla legge, ma anche: il team di supporto esistente 

del minore, le sue capacità cognitive, i fattori scatenanti sensoriali, le 

esigenze di accessibilità e comunicazione, ecc. 

• È essenziale che la task force mantenga continuità nella sua 

composizione per costruire un rapporto di fiducia con la vittima. 

 

Fase 3: Garantire Aggiornamenti Continui alla Valutazione dei Bisogni 

• Per mantenere costantemente aggiornata la valutazione individuale delle 

specifiche esigenze di protezione della vittima, si suggerisce di creare un 

fascicolo dedicato alla vittima. Questo fascicolo digitale, condiviso tramite 

il sistema Diana, conterrebbe tutti i documenti rilevanti sulla vulnerabilità 

della vittima (relazioni mediche, relazioni dei servizi sociali, condizioni 

economiche, ecc.). 

• Il fascicolo sarebbe accessibile solo ai membri del team di valutazione e 

alla persona responsabile della valutazione. Solo in casi strettamente 

necessari alcune informazioni potrebbero essere condivise con altri attori 

legali. 

 

PARTE 2: Introduzione all'Adattamento del Sistema Informativo Digitale 

“Diana” al Contesto Italiano 

Questa parte descrive come il sistema digitale Diana aiuterà a risolvere i 

problemi identificati. 

 

Cos'è il Sistema Diana? 

Diana è un'applicazione digitale multifunzione progettata per: 
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• Raccogliere dati sulle vittime: la versione italiana di Diana (DianaIT) 

consentirà a polizia, pubblici ministeri e servizi di supporto di inserire dati. 

Le vittime stesse potranno accedere alla piattaforma per inserire le 

proprie informazioni, utilizzando SPID o CIE (sistemi di identità digitale 

italiani). 

• Sistema di gestione dei casi: i dati acquisiti da DianaIT saranno 

accessibili in modi diversi e a diversi livelli dagli utenti professionali e 

dalle vittime. 

• Valutazione del rischio e degli accomodamenti procedurali: DianaIT 

utilizzerà i dati raccolti per due tipi di valutazioni: 

o Vittimizzazione secondaria o ripetuta: basandosi su fattori come 

genere, età, disabilità, suggerirà le misure più appropriate per 

prevenire ulteriori traumi alla vittima. 

o Rischio di recidiva: basandosi su indicatori come tipo di reato, 

relazione vittima-autore del reato, ecc., valuterà il rischio che il 

reato si ripeta e raccomanderà misure preventive. 

• Sistema Esperto e ChatBot: l'app Diana per offrirà informazioni legali 

semplificate tramite un chatbot basato su intelligenza artificiale. 

• Chat interna sicura e criptata: il sistema Diana includerà una chat interna 

per facilitare uno scambio di informazioni rapido e continuo tra tutte le 

autorità coinvolte. Le comunicazioni saranno supervisionate da un 

“victim navigator” e protette con crittografia end-to-end. 

• Tecnologie assistive: DianaIT sarà dotata di varie tecnologie assistive 

per garantire l'inclusività per le persone con disabilità, in conformità con 

le leggi italiane. 

• Cibersicurezza: i dati archiviati saranno protetti utilizzando la tecnologia 

blockchain. 
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Project LINK - “Linking Information for Adaptive and Accessible Child-Friendly 

Courts” 

CALL: CERV-2022-DAPHNE – 101097047. 
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